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	Quando Violet Harper si svegliò quel mattino si sentì stranamente felice, aprì gliocchi e vide che fuori il cielo si stava rischiarando, dovevano essere pressappoco le sei del mattino. Dal suo letto guardò il meraviglioso panorama  che si stagliava attraverso l’ ampia finestra della sua camera da letto, le grandi e rigogliose vallate del Connecticut erano di un bellissimo colore giallo – rosso e l’ immenso cielo velato dalle nuvole del mattino era uno spettacolo per gli occhi Era l’ alba, il momento
della giornata che Violet preferiva, abitava in una piccola casa di
legno al limitare dei boschi, poco lontano da Woodh, il piccolo paese
in cui si era trasferita tre anni prima, dopo essersi lasciata alle
spalle la sua precedente vita a New York, l’ enorme e
incasinatissima città dove era nata e cresciuta  ma che lei non
aveva mai amato. Aveva 29 anni e solo da tre viveva lontana dai suoi
genitori, entrambi avvocati strapagati e super impegnati. 
	



	A New York abitavano in uno di
quegli immensi loft che dominavano la città dall’alto di un
grattacielo, molti avrebbero dato chissà cosa per viverci, ma 
Violet non si era mai trovata a suo agio, troppo grande, troppo
costoso e asettico ma soprattutto non c’erano  né piante né prati
dove vedere le mucche pascolare e boschi da esplorare. Era per questo
che era venuta a vivere lì a Woodh, si sentiva libera, le grandi
vallate che si estendevano a perdita d’occhio e il cielo sconfinato
le davano una serenità pazzesca, era tutto ciò che aveva sempre
desiderato, vivere a contatto con la natura ed essere finalmente sé
stessa.
	



	Al contrario, i suoi genitori
adoravano tutto di New York, il traffico, il ritmo frenetico, le
comodità che ti dava una grande città, ma soprattutto il loro
lavoro. Anche Violet aveva lavorato insieme a  loro, che avevano un
grande e rinomato studio legale, ma dopo qualche anno aveva lasciato
perdere, non era il lavoro che faceva per lei, ed era arrivata lì,
dove abitava Amanda, la sua migliore amica fin dai tempi del college.
Tutte e due amavano la natura e la vita tranquilla e questo aveva
rafforzato enormemente la loro amicizia, non si erano perse mai di
vista rimanendo in contatto attraverso internet, e Amanda l’ aveva
aiutata a ricostruirsi una nuova vita  a Woodh dove aveva aperto una
piccola ma fornitissima libreria, l’ unica del paese e per questo
molto frequentata, assumendola  come  commessa. Amanda era single
come lei ma, al contrario di Violet, amava molto gli appuntamenti al
buio, e attraverso internet ne organizzava qualcuno anche per lei che
però rifiutava sempre di parteciparvi, anche se la sua amica le
raccontava di divertirsi un sacco perché incontrava sempre  tipi 
così originali che la facevano morire dal ridere. Anche Violet aveva
avuto delle storie, di cui una molto importante cinque anni prima con
Josh, un bravissimo e affascinante avvocato. Violet chiuse gli occhi
e ripensò al loro primo incontro.  Era appena stata assunta e i suoi
genitori le presentarono gli altri avvocati che lavoravano nello
studio, erano tutti molto decisi  e sicuri di sé  al contrario  di
lei che si sentiva persa e spaesata anche se era la figlia dei capi.
Sua madre  le fece conoscere  un  giovane avvocato, Josh, che  aveva
tre anni più di lei, ed era molto 
	



	affascinante e determinato. 
Sapeva di essere bello e bravo. In effetti Violet si prese una cotta
per lui all’istante e come poteva non farlo? Era alto, capelli
castano chiaro con due vivaci occhi azzurri e un fisico niente male. 
Josh la prese subito sotto la sua ala protettiva, le insegnò i
trucchi del mestiere, che lei però continuava a detestare, cominciò
a invitarla fuori per  un drink, poi a teatro, a cena… insomma, la
corteggiò fino a farla innamorare di lui, cosa che puntualmente
avvenne. Violet perse  completamente la testa, lo portò a cena dai
suoi che erano felicissimi della loro relazione,  adoravano Josh, e
come   poteva  essere altrimenti? Era brillante, spiritoso,  in
qualunque situazione e luogo era a suo agio, anche con lei era molto
affettuoso ma non le aveva mai veramente detto ti amo, se ne rese
conto solo adesso, era troppo perfetto, troppo per lei che non si
credeva tale. Violet si era sempre ritenuta inferiore alle altre
ragazze. A New York erano quasi tutte bionde magre e molto
determinate, tutto il contrario di lei che era timida e insicura
forse anche per via del  suo aspetto. Era abbastanza alta ma era
sempre stata rotondetta,  non grassa, ma robusta. I suoi capelli
erano lunghi e mossi, ma di un normale colore castano. Aveva un bel
viso ma non si trovava particolarmente bella,
	



	l’ unica cosa che le
piaceva di sé erano gli occhi, molto grandi, di un caldo colore
castano con lunghe ciglia. Quindi le sembrò impossibile che un tipo
perfetto come Josh potesse innamorarsi di lei con tutte le belle
ragazze in circolazione. Basta! Doveva smetterla di pensare a quella
storia, le faceva ancora troppo male. Dopo tutto era venuta  lì per
ricominciare una nuova vita. Violet si stiracchiò e si alzò, andò
vicino alla finestra e guardò lo spettacolo del sorgere del sole
dietro alle montagne, sembrava che il cielo si stesse per incendiare,
anche oggi sarebbe stata una splendida e calda giornata, d’
altronde era appena cominciata l’ estate e lei adorava quel
periodo. Cosa c’ era di più bello dei cieli azzurri senza nuvole,
delle calde serate in si poteva stare fuori fino a tardi e  ancora
meglio, non doversi infagottare con cappotti e maglioni  ma indossare
solo  l’essenziale per non sudare. Fece il letto e andò in bagno,
dove si concesse una lunga doccia e dopo essersi asciugata  si truccò
leggermente. Non aveva bisogno di molto, aveva la fortuna di avere 
una bellissima pelle, poi raccolse i capelli in un morbido chignon e
indossò un vestito leggero  a mezze maniche con delle ballerine, non
voleva sembrare più alta di quello che era. Andò in cucina a
prepararsi il caffè. Amava la sua cucina: era in legno, che lei
aveva fatto dipingere in bianco, piccola ma con tutto ciò che le
serviva, compresa la lavastoviglie. Violet aveva arredato tutta la
casa  in stile country, con tanti tessuti a fiori, cuscini e tende
con  volant. Amanda  l’aveva definita la casa delle bambole, ma
Violet l’ adorava,  era così che aveva sempre immaginato la casa
dei suoi sogni, e adesso era tutta sua. Aprì la porta ed andò a
sedersi sul dondolo dell’ ampia veranda coperta,  aveva messo anche
un  tavolino e qualche sedia. Nelle sere d’estate lei, Amanda, e a
volte qualche altra amica facevano cene che duravano fino a tardi.
Bevette il caffè caldo e ammirò il magnifico panorama che aveva
davanti, distese infinite di prati verdi  e in lontananza le sue
adorate montagne, non avrebbe più potuto vivere senza. C’ erano
anche gli scoiattoli del bosco vicino che venivano davanti a casa in
cerca di cibo. Aveva fatto proprio bene a prendere al volo quella
piccola casa, era un vero gioiello. Sì, era un po’ scomodo perché
per andare in città dovevi prendere sempre la macchina, ma in fin
dei conti erano pochi chilometri e ne valeva la pena per godere di
quel panorama. Pensò  che  fosse veramente strano che nessuno avesse
comprato quella casa prima di lei, ma ne era felice, adesso era tutta
sua. Sentì un fruscio vicino alle gambe e guardò in basso, la sua
amata e grassa gatta si era svegliata.
	



	-  Ciao Shirley, hai dormito
bene? Ti ho già preparato la pappa  ma prima vieni qui che ti
coccolo -  disse, ma la gatta  bianca  le passò davanti e andò a
fare colazione senza degnarla di uno sguardo. Violet si mise a
ridere.
	



	Shirley si comportava come una
principessa schizzinosa, camminava con una andatura altezzosa
nonostante il peso e non si faceva mai prendere in braccio. L’aveva
trovata che gironzolava lì intorno appena si era trasferita, aveva
cominciato a lasciarle da mangiare e a poco a poco non se ne era più
andata. Violet aveva chiesto in giro se appartenesse a qualcuno ma
sembrava proprio di no, quindi aveva deciso di tenerla con sé,
purtroppo il massimo che potesse ottenere da lei era una strusciatina
ogni tanto, ma le andava bene. Era una gattona tranquilla e la faceva
ridere, perché il massimo dell’ esercizio fisico di Shirley
consisteva  nell’ andare alla ciotola e mangiare, poi lavarsi e
ritornare alla cuccia per rimettersi a dormire. Non era interessata a
correre o a dare la caccia a qualche animaletto selvatico, la sua più
grande aspirazione era poltrire nella sua cuccia per cani taglia XXL.
	



	Non era una battuta, aveva
davvero dovuto comprare una cuccia per cani di taglia grande, perché
Shirley era la gatta più grassa che avesse mai visto, e poi non dava
confidenza a nessuno, ma Violet l’ adorava e poi le faceva
compagnia.
	



	Guardò un’ ultima volta il
panorama e  poi si alzò per andare a mettere la ciotola nella
lavastoviglie. Prese  la borsa e vide che erano le sette e un quarto,
era ancora presto perché la libreria apriva alle otto e mezza, ma
lei e Amanda avevano preso  l’abitudine di bere un caffè prima di
aprire il negozio. Il loro ritrovo preferito era la caffetteria  del
paese, si chiamava “ da Bree” ed era un locale molto carino e
caratteristico, sembrava una tavola calda degli anni 60, era tutto
colorato e le cameriere avevano anche la divisa di quell’ epoca.
Preparavano dei caffè buonissimi, per non parlare del cibo.
Qualunque cosa  si ordinasse, ci si ritrovava davanti dei piatti
stracolmi e deliziosi. Loro ordinavano due caffè e insieme 
arrivavano anche ciambelle di tutti i tipi.
	



	Bree, che era la
proprietaria, non ammetteva che la gente entrasse e uscisse con la
pancia vuota, il che andava benissimo, visto che pagavano solo i
caffè. Bree era molto affettuosa con Amanda, perché era stata la
migliore amica di sua madre, morta anni prima a causa di un brutto 
male, e Bree le aveva fatto un po’ da mamma. Era un tipo originale,
da quando Violet l’ aveva conosciuta tre anni prima l’ aveva
sempre vista con l’ uniforme del locale, rossa e bianca, e con il
suo immancabile e gonfio chignon.
	



	Non saprebbe darle un età
definita, ma aveva una energia pazzesca, era molto simpatica e
disponibile, ma si faceva anche rispettare. Insomma, era un bel
peperino.
	



	Oramai anche Violet era
diventata sua amica  e  quando non c’era il pienone, Bree si sedeva
al tavolo con loro a spettegolare un pò.



	Diede un ultima occhiata per
vedere se tutto era a posto, andò vicino a Shirley per farle una
carezza e lei inaspettatamente non fece una piega, era tutta
raggomitolata su sé stessa, calda e morbida. Forse era in fase
digestiva e nemmeno se ne era accorta.
	



	- Ciao gattona, ci vediamo
più tardi - la salutò e uscì.
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Andò verso la macchina e
salì, cominciava a fare  già caldo. Tirò giù i finestrini per
fare entrare un po’ d’ aria e mentre si allontanava guardò la
sua casa . Era piccola ma proprio carina,  fuori l’ aveva dipinta
di azzurro con le persiane bianche e la piccola  veranda coperta era
perfetta,  era un po’ isolata  ma era proprio questo che l’aveva
fatta innamorare.  Accese la radio, ma purtroppo le stazioni
proponevano quasi esclusivamente musica country, che non era proprio
il suo genere, ma  d’ altronde era pur sempre qualcosa da
ascoltare. Ebbe come un flash. Lei e Josh in un affollato locale che
ascoltavano musica jazz, la preferita di lui, mentre Violet la odiava
e aveva  sempre dovuto fingere che le piacesse. Scosse la testa per
scacciare quel ricordo e alzò il volume della radio. 



Ormai era arrivata in paese.


Woodh, mille abitanti, due
negozi di alimentari, un pub, una caffetteria, qualche negozietto di
abiti, uno studio medico e uno veterinario, due scuole, una
libreria(la loro) e altri piccolissimi negozi sparsi qua e là. Ma
ciò che le piaceva più di tutto era l’ospitalità e il calore
della gente del posto. Quando era arrivata si era innamorata subito
di quel piccolo posto perso tra le montagne del Connecticut,
assomigliava a quei paesini dei film  degli anni 50, sembrava che il
tempo lì si fosse fermato, ed era proprio ciò che Violet cercava
dopo tutta la frenesia di New York. Posteggiò la macchina davanti
alla caffetteria  e si avviò verso l’ entrata, sembrava che oggi
il locale fosse già gremito. Quando entrò capì che la sua
previsione era giusta. I tavoli erano pieni di persone che  non
sembravano del  posto. Violet si guardò intorno e vide Amanda seduta
al solito tavolo d’ angolo un po’ appartato, intenta a guardare
il cellulare. Si diresse a fatica verso di lei e si sedette.


 – Ciao, ma che succede
oggi? C’è qualche festa di paese di cui non sapevo l’esistenza? 
Non ho mai visto tanta gente – le chiese .


-No, semplicemente sono
arrivati i turisti, ricordi? E’ il 5 giugno e purtroppo per noi è
finita la pace, è tempo di vacanze e da  oggi avremo più movimento-
rispose Amanda.  Bree, con la sua immacolata uniforme e il gonfio
chignon, venne verso di loro . 



- Ciao ragazze,  avete visto
che calca oggi? Ma il vostro tavolo è al sicuro, metterò il
cartello “prenotato” così sarete sicure che non ve lo rubino,
detto tra noi, questi vacanzieri sono un po’ troppo rumorosi per i
miei gusti ma pazienza,  il lavoro è lavoro come dico sempre, vi
porto il solito? – chiese divertita. 



Dovesse cascare il mondo, Bree
non avrebbe fatto un piega, in tre anni Violet


   l’aveva sempre vista
calma come un Buddha, niente la agitava. Come la invidiava!


 –Certo, abbiamo bisogno di 
energia mi sa che oggi sarà una lunga giornata- rispose Amanda, dopo
che Bree se ne andò con le loro ordinazioni, Violet fissò l’
amica, che mise via il cellulare e la guardò con un’ espressione
che conosceva benissimo.


-  Scommetto che hai un altro
appuntamento vero? Hai la tipica faccia di una che ha vinto alla
lotteria - le domandò divertita.


Amanda si illuminò tutta   –
Ti  avevo raccontato che è già da un po’ che mi sento con un tipo
di nome  Matt, che fa il muratore e  abita qui vicino no? Beh, ieri 
mi ha chiesto di vederci, siamo rimasti d accordo per stasera, ci
incontreremo al pub per bere qualcosa e ci conosceremo meglio, sono 
agitatissima !


Violet non si sorprese, questa
era la quinta volta che partecipava a uno di questi appuntamenti  e
tutte le volte andavano male,  perché i ragazzi erano sempre più
grassi o più brutti o più vecchi delle foto che mandavano . Amanda
si divertiva molto,  voleva davvero trovare un marito,  ma per lei
era   più  un  gioco, un divertimento. La cameriera portò le loro
ordinazioni e  mentre beveva il caffè, Violet si voltò a guardare 
fuori  e ciò che vide la lasciò senza parole. Dall’ altra parte
della strada, vicino al negozio di ferramenta c’era il ragazzo più
bello che avesse mai visto. Era alto, longilineo ma muscoloso,
capelli neri appena mossi che arrivavano sotto le orecchie, con una
maglietta nera e dei jeans dello stesso colore, ai piedi degli
stivali, anch’ essi neri. Ma erano i suoi occhi ad averla colpita.
Erano scuri e allungati, sembravano senza fondo, quegli occhi ti
avvolgevano e sembravano incatenarti. E ora stavano guardando proprio
lei! La osservava come  sbalordito. 



Violet non riusciva a smettere
di guardarlo, anche se era decisamente più giovane di lei, forse di
dieci anni,  quegli occhi  parevano dimostrare il contrario. Sembrava
avessero visto tante, troppe cose. 



Basta, doveva smetterla di
fissarlo! Era ridicolo, non poteva comportarsi così ! Però decise
di girarsi un ultima volta e lui le sorrise. A Violet andò il caffè
di traverso e cominciò a tossire, diventando paonazza. Amanda le
venne in soccorso battendole su una spalla .


– Tutto bene?  Sembri
sconvolta, hai per caso un altro attacco di panico? -  le chiese
preoccupata. Dopo che si era trasferita lì ne aveva sofferto per un
po’ di tempo, a causa dello stress che aveva accumulato per la
storia di Josh,  ma questa volta   l’attacco di panico le era
venuto per l’ emozione. 



 –Guarda fuori  dall’
altra parte della strada, lo vedi? Tutto vestito di  



nero ?- le disse  sentendosi
ancora sottosopra . Amanda si girò e  poi la guardò  interrogativa.


 - Cosa dovrei vedere ? Il
vecchio Jack  sulla porta del suo negozio, è questo che ti ha
sconvolto così tanto ?- rispose ridendo. 



Lentamente si voltò anche
Violet, e lo vide ancora lì sul marciapiede,  con le mani in tasca
che la guardava sorridendo. Era bellissimo e sembrava si stesse
divertendo.


 – Ma  non lo vedi quel
ragazzo vestito di scuro che ci guarda? – nel dirlo quasi si
strozzò dall’ agitazione. Amanda si voltò  ancora, troppo
lentamente per i suoi gusti  e questa volta la fissò preoccupata .


 - Violet, su quel marciapiede
non c è proprio nessun ragazzo, forse è ora che anche tu ti trovi
un uomo con cui uscire. Ci penso io! – disse decisa.    Violet
voleva voltarsi ancora ma era troppo sconvolta per farlo, Com’ era
possibile che la sua amica non lo vedesse? Sicuramente  ci aveva
messo troppo tempo e lui se  n’era andato. Era stupendo,  a quel
pensiero arrossì, e a quanto pareva solo lei l’ aveva visto. Forse
era  in vacanza, magari pure con la fidanzata. 



Cercò di ricomporsi e di
ascoltare Amanda, che stava blaterando di un doppio appuntamento al
buio. Cosa? 



–Scusa cosa hai appena
detto? –  disse ancora scossa.


   – Che ho pensato di
chiedere a Matt di portare un amico, dopo tre anni è ora che ti
ributti in pista, devi cominciare ad uscire e conoscere qualcuno che
ti faccia divertire, quello che è appena successo ne è la prova,
hai bisogno di un nuovo amore - disse risoluta. Violet la guardò,
era più bassa di lei, magra come un chiodo anche se mangiava come un
camionista, con i capelli ricci e rossi. Il viso, al contrario del
corpo, era rotondo come una mela e aggiungiamoci  pure un
abbigliamento vagamente hippy.


 Come faceva a non esserti
simpatica? Sembrava un personaggio di un  fumetto . Ma in quel
momento Violet  si arrabbiò con lei. 



 – No, assolutamente e
categoricamente no, lo sai che non sono ancora pronta per uscire con
qualcuno, non me la sento,  punto e basta! – rispose accigliata.


 Amanda la guardò con due
occhi da cucciolo bastonato, e Violet pensò che dopotutto la sua
migliore amica voleva solo aiutarla, aveva cercato più volte di
combinarle un appuntamento, ma invano. Forse dopo la performance di
prima pensava che cominciasse a mancarle qualche rotella.


 Fece un bel respiro e disse 
- E va bene, ma solo a una condizione: esci prima con Matt se poi è
simpatico e ha un amico  anche lui  carino, uscirò con voi.-


 Amanda fece un salto su per
la sedia e battè le mani felice. Alcune teste si girarono verso di
loro .


 - Affare  fatto ! Stasera
glielo chiederò subito! – rispose entusiasta.


Bree andò da loro e si fece
raccontare la novità, la abbracciò e le disse che era ora, una
bella ragazza come Violet non poteva restare zitella ,e le salutò.


 Fantastico, adesso doveva
uscire per forza con un tipo mai visto, ma perché non era stata
zitta?  Con tutto quel trambusto si era dimenticata del  bellissimo
ragazzo, e mentre si alzavano per uscire, trovò il coraggio di
girarsi. No, sul marciapiede di fronte non  c’era  più nessuno.
Scrollò la testa, forse Amanda aveva ragione, era arrivata l’ ora
di uscire   se bastavano due profondi occhi neri per mandarla in
tilt. Quando uscirono dal locale si guardò in giro, giusto per
vedere se poteva essere ancora lì intorno, ma a parte le solite
facce  niente di nuovo. Pazienza, si vede che era solo  uno dei tanti
ragazzi in vacanza con amici,  chissà dov’ era adesso.
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Violet  e Amanda arrivarono al
negozio, c’ erano già alcune persone in attesa che aprissero,
sicuramente vacanzieri che  volevano mappe  del posto. Aprirono e
subito alcuni si diressero verso le  guide turistiche, come volevasi
dimostrare.  Amanda stava alla cassa perchè amava troppo parlare con
la gente, era curiosa e stava ore a spettegolare con  tutti quelli
che entravano. Anche a lei piaceva sapere quello che succedeva in
paese, ma  preferiva stare ad ascoltare e poi adorava quel negozio,
sembrava una baita di montagna, tutta in legno con le tende a
quadretti  bianchi e azzurri. Amanda l’ aveva arredato
magnificamente. 



 Arrivò il corriere con
alcuni pacchi contenenti nuovi libri. A Violet piacevano quelli
romantici ma non troppo sdolcinati, prediligeva quelli dove il
protagonista maschile si innamorava follemente ma teneva anche un po’
sulla corda la sua amata. Prese i pacchi e cominciò ad aprirli,
catalogò e attaccò i prezzi ai nuovi arrivi e poi li mise nei vari
settori. Guardò l’ ora, erano già le undici, senza che se ne
accorgesse erano già passate due ore, il tempo lì dentro sembrava
volare, forse perché si divertiva. Andò a preparare due caffè, tra
poco sarebbero arrivati gli studenti che dovevano prepararsi per gli
esami di fine anno, tutte le estati da metà giugno  a metà luglio
era così. 



Venivano, prendevano libri a
noleggio e stavano lì a studiare e a preparare la tesi. A  Violet
ricordavano le sue estati  passate sui libri al college, si era
divertita solo perché aveva conosciuto Amanda, che però frequentava
un altro corso. Avevano fatto amicizia alla mensa, essendo tutte e
due vegetariane e amanti della natura si erano piaciute subito, anche
perché erano entrambe diverse dalle altre ragazze, a loro non
interessava ubriacarsi ed essere le più popolari, amavano le cose
semplici, e stavano assieme appena potevano. Se non avesse incontrato
Amanda ora la sua vita sarebbe stata diversa, e  molto più triste.


Portò  il caffè alla sua
amica, che stava salutando Helen, la proprietaria del negozio di
alimentari, quello più grande. A Violet  non piaceva quella donna,
assomigliava a un furetto, lei e suo marito gestivano il Jolly market
 in fondo alla via, un grande negozio dall’ arredamento moderno e
super fornito. Le ricordava i  supermarket di New York, freddi e
impersonali, dove non incontravi mai le stesse persone. Anche loro
erano arrivati da poco, appena prima di lei, ed Helen la trattava 
come una straniera, come se anche lei  non lo fosse. La chiamava
sempre signora, mentre ad Amanda dava del tu. Era un’ antipatia
reciproca e Violet non andava mai nel suo negozio, preferendo il
piccolo emporio che si trovava al centro del paese. Lo gestiva una
simpatica donnona di nome Marian. Era uno di quei negozietti  dove
trovavi di tutto, dal genere alimentare a ogni sorta di cosa  venisse
in mente, l’ arredamento era rustico e l’accoglienza calorosa.
Adesso che ci pensava , doveva fermarsi a fare scorta di cibo per
Shirley, quella gatta mangiava come un elefante. Ora adorava le
scatolette al salmone, che erano finite,doveva ricordarsi di passare
all’ emporio prima di tornare a casa. 



– Ti ho portato il caffè.
Cosa voleva miss Helen? – chiese ironica. 



 - Mi ha detto che lei e suo
marito hanno ottenuto dal comune il permesso di tenere aperti i
negozi anche di sera, per incrementare gli affari, visto che adesso
sono arrivati i turisti. Mi ha domandato se volevamo aderire anche
noi, e le ho risposto che ci penserò. – rispose ridendo .


Già , le venne in mente il
loro accordo  e si agitò, se ne era completamente scordata. Ma
perché mai aveva acconsentito? Sperò che Matt non avesse amici
decenti .


 - A proposito hai già
pensato  a cosa metterti stasera? – chiese all’ amica.


- Sì. Ho deciso, dopo aver
svuotato l’ armadio, di indossare il mio top preferito, quello
giallo a pois rossi con le spalline in pizzo e una lunga gonna verde
acceso,  l’ho provato e mi piace tantissimo - rispose, già in
estasi al pensiero.


Mmm……quei colori con i
suoi capelli avrebbero fatto a pugni, ma Violet non poteva dirglielo,
Amanda pensava di essere un’ icona di stile, dato che al college le
facevano spesso complimenti sarcastici che Amanda scambiava per 
sinceri. Non aveva mai avuto il coraggio di dirle la verità.


Cominciarono ad arrivare gli
studenti, e la  giornata passò in fretta. La libreria chiudeva alle
sette, ma Violet  smetteva alle sei, perché non abitava in paese
come Amanda e quindi l’amica  la faceva tornare a casa prima.


Andò nel retro, dove c’ era
una stanzetta adibita a piccola cucina dove di solito mangiavano
quando non andavano da Bree. Prese la borsa, poi si fermò a salutare
 l’amica.


 - Mi raccomando, divertiti
stasera, faccio il tifo per te - le disse. Amanda la abbracciò e le
promise di chiedere a Matt per un doppio incontro, non se ne era 
dimenticata purtroppo.


Violet fece del  suo meglio
per apparire entusiasta ed usci. Ma perché diavolo aveva aperto la
bocca dicendo di sì?! Pazienza, poteva sempre darsi per malata. Sì,
era perfetto,  una piccola bugia non avrebbe fatto male a nessuno.
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L’ aria era calda, per
essere giugno, si preannunciava un’estate bollente . Si diresse
all’emporio di Marian per fare spesa.  



Quando entrò il negozio era
pieno. Ah già …i turisti. Prese un cestino e si diresse verso lo
scaffale del cibo per animali in fondo al negozio. Nel passare vide
Marian alle prese con una famiglia molto rumorosa, e le sorrise.


Attraversò il corridoio
schivando due bambini urlanti. Per carità, i bambini le piacevano ma
non sopportava i  capricci e le scenate,e questi due si stavano
proprio scatenando. Ecco, era arrivata al settore dedicato al cibo
per animali, in fondo al negozio.  Mmm….erano finite le scatolette
al salmone, le preferite da Shirley, probabilmente erano le più
richieste. Pazienza,  pensò, e prese una dozzina di quelle al tonno
e una mega confezione di croccantini al salmone. Considerato l’
appetito di quella gattona,  sarebbe bastato per due giorni. Tornò
indietro nella  corsia,  dove prese  pane fresco,   latte e brioches 
alla marmellata di ciliegie. Prese anche una mini  tortina alla panna
e fragole. Era per questo che adorava quel negozio, era tutto fatto
in casa, genuino.Nel retro c’ era un piccolo forno, dove Marian,
con l’ aiuto di Ned, un fornaio sulla sessantina, grosso e
simpatico, preparavano tutte quelle bontà. Altro che quel freddo 
negozio dove tutto era confezionato e i proprietari due snob
antipatici! Mentre era persa nei suoi pensieri sbattè contro
qualcuno e lasciò cadere il cesto con la spesa, che rotolò quasi
tutta per terra. 



-  Mi scu…..-  non riuscì a
finire la frase perché, quando alzò la testa, incontrò due occhi
neri come la notte, profondi, che incorniciavano un viso dalla
bellezza stupefacente.


 Per la sorpresa le cadde
anche la borsetta. Il ragazzo le sorrise, un sorriso perfetto e
meraviglioso in cui perdersi, e  lei ne approfittò per chinarsi a
raccogliere i suoi acquisti. Violet era come paralizzata, era lo
stesso ragazzo di prima, quello che la fissava dal marciapiede. Ma
come poteva essere così bello? E così giovane? Da vicino dimostrava
vent’anni, non di più. Violet, come svegliandosi da un sogno, si
accorse che lui  le stava  parlando. 



- Mi dispiace,  è colpa mia.
La torta è rovinata - le disse guardandola dispiaciuto. Violet si
riscosse dal suo stato di trance.


 – Oh, non si preoccupi ho
le scatolette, mangio quelle – appena finì di parlare, arrossì
violentemente. Ma che diavolo aveva farfugliato?


- Non avevo mai conosciuto
qualcuno a cui piacessero, ma c è sempre una prima volta - la prese
in giro, sorridendole con quel  suo sorriso fantastico.


- No…io volevo dire che le
scatolette sono per il gatto, io non le mangio …certo che no!  –
Violet si ammutolì di colpo, ma che stava  dicendo ? Accidenti, quel
ragazzo la mandava in confusione. 



Lui la squadrò da cima a
fondo e il suo sguardo la avvolse come una carezza, i suoi occhi
erano  ipnotici,  un lago nero senza fondo che  catturava e   faceva
dimenticare ogni cosa.


- A me non sembra proprio che
tu ne abbia bisogno, sei perfetta così – rispose ridendo.


Basta, era troppo da
sopportare! Prima di rendersi ridicola svenendo come una liceale 
prese la sua roba  e  lo ringraziò. 



Scappò via verso la cassa
incespicando,  con il cuore che batteva a mille e le guance in
fiamme. Si girò un’ ultima volta e lui era là, fermo in mezzo
alla corsia con le mani nelle tasche dei jeans neri, che la guardava
con il sorriso sulle labbra. 



Si girò di colpo verso
Marian, che la osservava apprensiva.


 - Non stai bene? Sei molto
rossa. Questo caldo fa brutti scherzi, vuoi qualcosa di fresco da
bere?- le chiese.


- No, non preoccuparti, in
macchina non ho acceso l’ aria condizionata, e ho solo un po’
caldo - le rispose, ma perché era così lenta a fare il conto? Se
non si sbrigava , anche lui sarebbe arrivato alla cassa e  non
sarebbe riuscita a guardarlo ancora una volta negli occhi. 



Mentre Marian blaterava,
Violet continuava a guardarsi intorno ma per fortuna non lo vide in
giro. Prese il resto e la borsa, salutando frettolosamente, e scappò
fuori.


Andò dritta alla macchina,
salì e partì a razzo. Accese automaticamente la radio e a poco a
poco si calmò. 



Ma che stava combinando? Fare
certe figure per un ragazzo  che voleva solo essere gentile con una
persona a cui aveva fatto cadere la spesa. E lei invece si era
comportata come una sedicenne che rimane folgorata dalla sua
bellezza, cosa che peraltro avverrà ogni giorno da parte di  frotte 
di  ragazzine della sua scuola. Invece lei era una donna di trent’
anni, e non poteva abbassarsi al loro livello. Guardò fuori dal
finestrino il cielo in cui cominciava a spuntare qualche  stella. Ora
che si era calmata decise che se lo avesse incontrato ancora lo
avrebbe ignorato. In fin dei conti non sapeva neanche chi fosse,
magari era lì in vacanza con la fidanzata e gli amici, anzi era
sicuramente così, e non voleva essere presa in giro come quella che
perde la testa per un ragazzo più giovane. Si mise a ridere da sola,
ci mancava anche questa! Già la consideravano un po’ strana perché
viveva sola con un gatto senza nessun fidanzato, ci mancava che
diventasse lo zimbello del paese ! Amanda aveva ragione, era arrivata
l’ ora di conoscere un uomo. Della sua età . Cambiò idea e sperò
che  l’incontro andasse bene e che ci fosse una possibilità anche
per lei.
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 Arrivata a casa, scese dalla
macchina con la spesa e si fermò un attimo a guardare quel cielo
infinito. C’erano milioni di stelle, a New York se lo sognavano un
cielo così! Aprì la porta di casa e accese le luci.  Shirley  la
fissò insonnolita dalla sua mega cuccia. Ma come faceva quella gatta
a dormire così tanto?


Poggiò la borsa sul tavolo e
aprì subito due scatolette, doveva essere affamata, considerando il
suo enorme appetito.  Mise nella ciotola rosa, decorata con dei
simpatici maialini, il contenuto delle due scatolette  e la gatta si
alzò lentamente,  e altrettanto lentamente si avvicinò al cibo.
Sapeva di doverla mettere  a dieta,  ci aveva già provato e non
aveva funzionato. Senza la sua tripla razione giornaliera miagolava
incessantemente, come una stressante sirena dei pompieri, e da allora
aveva rinunciato a diminuirle le porzioni.


Le fece una carezza, ma come
al solito Shirley rimase indifferente. Stupida gatta, pensò Violet,
ma le voleva bene lo stesso. Era selvatica e altezzosa ma non se ne
andava, quindi voleva dire che un po’attaccata a lei lo era. Mise
il pasticcio di verdure a scaldare nel forno a microonde, la spesa
nel frigorifero e andò a fare la doccia. Dopo che ebbe finito si
spazzolò i capelli e li raccolse in una coda, siccome faceva troppo
caldo per lasciarli sciolti, e si mise uno di quelli che lei chiamava
 abiti da casa, un vestitino a fantasia, leggero con spalline
sottili, che in realtà era una camicia da notte, senza  però
sembrarlo. Andò in cucina per prendere il pasticcio dal forno e
decise che avrebbe cenato  sulla veranda coperta. Appena entrò in
cucina però i suoi propositi andarono a farsi benedire. La gatta era
ancora ferma nella stessa posa di prima, davanti alla ciotola con gli
occhioni azzurri sbarrati. Appena la vide, iniziò a miagolare come
una sirena. Oh no……c’era qualcosa che non andava. Si avvicinò
e vide la ciotola ancora piena di cibo.                              
       



- Cosa c’è che non va 
piccolina?- beh, piccolina era riduttivo, comunque…                
                



- Non ti piace la pappa? È
buonissima, dai prova a mangiarla -  e le mise la ciotola sotto il
muso, ma  niente…cominciò a girare in tondo e a miagolare
ininterrottamente. Addio cena tranquilla ! Cosa poteva fare? Se non
riusciva a sfamarla sarebbe andata avanti tutta la notte, l’ unica
alternativa era andare al negozio di quell’antipatica  di Helen e 
non ne aveva nessuna voglia!


Shirley intanto era sempre più
irrequieta e i suoi miagolii le stavano  facendo venire il mal
di testa.




– Accidenti ! Smettila di
ululare come un lupo! Non muori di fame con tutta quella ciccia!-
sbottò arrabbiata. Se ne pentì subito. 



La gatta smise di miagolare
per un secondo e la guardò con gli occhi più tristi che avesse mai
visto, poi riattaccò subito .  Ecco, adesso aveva offeso anche il
gatto, che giornata stressante! In quel momento le vennero in mente
le crocchette al salmone, e corse a prendere un’ altra ciotola,
bianca con un gattino nero stilizzato, riempiendola fino all’ orlo.
La gattona si avvicinò alla ciotola con fare circospetto, annusò
parecchie volte e finalmente cominciò a mangiare. Fiuuu….pericolo
scongiurato.  Se 



a  Marian non fossero arrivate
le scatolette al salmone, l’ indomani sarebbe dovuta andare per
forza nell’ altro negozio, a Shirley purtroppo piacevano solo
quelle. Uffa, finalmente poteva cenare in pace. Prese il pasticcio,
ormai freddo, e andò a  sedersi in veranda. Adesso l’ aria della
sera era più fresca e si stava benissimo, il cielo immenso era
ricoperto di stelle, si sedette sul dondolo  e cominciò a mangiare. 
                   



Com’ era rilassante! Cenare
accoccolata su un dondolo con uno simile spettacolo della natura
davanti, cosa poteva desiderare di più? Pensò ai suoi genitori a
New York. Erano le nove, sarebbero appena rientrati dal lavoro e
avrebbero cenato con qualcosa comprato di fretta in qualche negozio
di lusso, discutendo ancora di lavoro. Non sapevano cosa si stavano
perdendo, quella sensazione di libertà che solo vivere in mezzo alla
natura sa dare. Violet sapeva di averli delusi mollando tutto  per
venire lì e loro non sospettavano che Josh l’ avesse tradita e
offesa. Ripensò a quella sera di tre anni prima. Era estate, come
ora, e lei era a cena in un famoso ristorante con Josh e i suoi
genitori. 



Quella sera avrebbero
annunciato il loro fidanzamento. Violet era felicissima, per lui era
disposta a rinunciare a tutti i suoi sogni, che si infransero un
attimo dopo, quando uscì dal bagno del ristorante. Era andata ad
aggiustarsi il trucco prima del grande annuncio, si era raccolta i
capelli come piaceva a Josh e si era messa un bel tubino rosso con
una collana di perle. Si trovava molto affascinante. Sì certo, quei
rotolini sui fianchi non aiutavano, ma non si notavano poi molto e a
Josh piaceva avere accanto una donna elegante e sofisticata. Quando
uscì sentì la voce del suo fidanzato e sorridendo si avviò verso
di lui. Tuttavia non  gli arrivò mai vicino, perché Josh era girato
di schiena in fondo al corridoio dopo i bagni, e stava parlando
animatamente al telefono. Si avvicinò lentamente per fargli una
sorpresa, ma quello che sentì la pietrificò.


 – Lo sai che tu sei l’
unica per me, lei non conta niente, non mi piace affatto, è
insignificante e pure grassa, non come te che sei perfetta. Si
tesoro, ti amo. Appena  l’ avrò sposata la mollerò subito e dopo
essermi fatto dare una bella fuoriuscita per il divorzio,  andremo a
spassarcela  noi due. Te lo prometto, fidati di me. Manca poco ormai
-  Josh rideva sguaiatamente, non aveva niente dell’avvocato fine e
intelligente che conosceva. Era come paralizzata  ma riuscì a
trovare la forza di correre fuori dal locale, senza  però avvertire
i genitori. Le lacrime cominciarono a scorrere copiose. Prese un
taxi, e  piangendo, diede l’ indirizzo di casa ad un allibito
taxista. Era come trovarsi in un brutto incubo, un attimo prima stava
per annunciare le sue nozze, e quello dopo aveva scoperto di essere
solo un ripiego per ottenere dei soldi.  Dopo un po’ si accorse,
tra le lacrime e i singhiozzi, che il taxista imbarazzato le stava
dicendo che erano  arrivati. Pagò e scese più in fretta che potè.
Salì fino all’attico, nella sua casa lussuosa e dall’arredamento
moderno, che lei non aveva mai considerato veramente  sua. 



Si affacciò alla finestra a
guardare tra le lacrime lo spettacolo dei grattacieli  illuminati.
Come poteva anche solo  aver pensato di piacere veramente a uno come
Josh? Bello, sicuro di sé, e  adesso poteva dirlo,  anche meschino e
arrivista. Lei , una donna assolutamente insignificante, né bella né
brutta e come aveva detto lui pure grassa. La sua vera fidanzata 
sarà stata di sicuro uno schianto, perfetta in tutto e  perfida
quanto lui. Si sentiva soffocare. In quella casa le mancava il
respiro. Doveva assolutamente andarsene da lì, la testa le scoppiava
.Aveva bisogno di aria, di spazi verdi, tutti  quei grattacieli 
attorno a lei sembravano stritolarla.  D’ impulso mandò una e -
mail alla sua vecchia amica Amanda, facendole un riassunto della
brutta storia appena accaduta, e le chiese se poteva raggiungerla
subito a Woodh, il piccolo paese del Connecticut dove viveva. Senza
aspettare la risposta scrisse una lettera ai genitori, dove spiegava
che si era accorta di non amare veramente Josh, e  colta da un
attacco di panico, era scappata dal ristorante e aveva deciso di
passare un po’ di tempo dalla sua amica conosciuta al college.
Doveva riordinare le idee, stare un po’ di tempo da sola. Scrisse
loro di perdonarla e che si sarebbe fatta viva  appena si fosse
sistemata, di non preoccuparsi, perchè non era successo niente di 
grave. Non nominò Josh, che pensassero pure che la colpa fosse sua.
Come poteva spiegare  che aveva preso in giro la loro unica figlia e
pure loro stessi? Era meglio così, tanto prima o poi si sarebbero
accorti che razza di serpe fosse. Sfinita e con il cuore a pezzi fece
le valigie, scese e si fece portare all’ aeroporto, dove prese il
volo verso la sua nuova vita.
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Prrr…Prrr…..Ma cos’era
quel rumore? Si accorse di essersi addormentata sul dondolo  e sentì
una forte pressione sulla pancia. Agitata aprì gli occhi, e vide due
fanali azzurri che la guardavano. Shirley era appoggiata con le zampe
sul suo stomaco.  Da quando si era trasferita lì e aveva preso con
sé la gatta, ossia da tre anni, non si era mai avvicinata a lei.
Evidentemente, forse aveva pensato che non stesse bene ed era venuta
a controllare. Violet fece per prenderla in braccio, ma lei saltò
giù dal dondolo e miagolò verso la porta. 



– Si, arrivo, tranquilla sto
bene. Lo sapevo che mi vuoi bene, miciona -  le disse
affettuosamente. 



Raccolse il piatto ed entrò
in casa, preceduta da Shirley, che si diresse dritta alla  cuccia.
Mise il tutto nella lavastoviglie, salutò la gatta e andò a
dormire. Durante la notte sognò che qualcuno le accarezzava i
capelli e le parlava nel sonno. 



La mattina dopo si svegliò
presto come al solito, e ripensò allo strano sogno fatto quella
notte, la sensazione che le toccassero i capelli le era sembrata così
reale, come pure le parole sussurrate all’ orecchio, anche se non
riusciva a ricordare quali fossero, e la voce pareva stranamente
familiare. Mah…evidentemente  il suo subconscio le diceva che forse
aveva ragione Amanda, le ci voleva qualcuno vicino. Si alzò, fece la
doccia e indossò una camicetta bianca senza maniche e delle bermuda
di jeans con dei sandali bassi e mise anche una collana colorata. Non
osava andare in giro con pantaloncini  corti, dopo Josh  non si
sarebbe mai più vista magra. Riordinò la camera e scese a bere il
caffè. Shirley dormiva ancora tutta acciambellata. Le preparò
un’altra mega porzione di crocchette al salmone e andò in veranda
a fare colazione. Il cielo era senza una nuvola, l’ aria già
tiepida, sarebbe stata una magnifica giornata. Il suo cellulare
vibrò,  e vide che era una chiamata dei suoi genitori. All’ inizio
erano rimasti sconvolti dalla sua partenza improvvisa, ma poi si
erano rassegnati. Venivano a trovarla quando potevano,  però era
evidente che non erano pienamente d’accordo con la sua scelta, ma a
loro bastava che fosse felice. 



–Ciao  tesoro, come va? Ti
ho chiamato presto per farti gli auguri, non dirmi che ti sei
dimenticata del tuo compleanno!? – le chiese sua madre e Violet la
immaginò che parlava al cellulare mentre beveva il caffè guardando
i grattacieli.


 – Ciao mamma, è vero non
me lo ricordavo proprio, oggi compio trent’ anni . Grazie! –
disse leggermente stordita. Ma come aveva fatto a scordarselo?


 -  Aspetta che ti passo tuo
padre - disse sua madre e Violet sentì un fruscio nel telefono. 



–Auguri Violet, ti abbiamo
spedito un regalo, dovrebbe arrivarti oggi. Ci manchi molto, quando
vieni a trovarci? Lo sai che non possiamo venire, abbiamo parecchie
cause importanti che non possiamo lasciar perdere. Ci manchi -  le
spiegò. 



Il pensiero di ritornare a
casa e rivivere tutto le dava la nausea, anche perché dopo essere
scappata aveva mandato a Josh una lunga e-mail  dove spiegava che
aveva scoperto tutto e che  se non si fosse licenziato subito,
avrebbe detto la verità ai suoi genitori, che lo avrebbero
sicuramente rovinato. Venne poi a sapere che  lo aveva fatto ed era
passato per il povero fidanzato caduto in depressione dopo essere
stato lasciato e ai  suoi genitori, ignari di tutto, era dispiaciuto
molto. Ma era meglio così, avrebbero sofferto troppo sapendo la
verità.  – Papà, lo sai che adesso non è possibile, l’ estate
è il periodo più frenetico qui a Woodh, non posso lasciare Amanda
da sola, verrò in autunno, quando se ne saranno andati i turisti -
rispose, e a quel pensiero le vennero in mente due profondi occhi
neri  e arrossì. Si sentì ancora un fruscio e la voce della madre
che diceva - Per caso hai trovato qualcuno che ti piace?  Magari fra
i turisti  c è un uomo affascinante e single - scherzò. Per poco
non si strozzò con il  caffè, tossì e divenne rossa, per fortuna 
non potevano vederla! 



- No, scusa…la gatta ha
miagolato forte e mi sono spaventata – mentì. 



Ma sua madre non mollava la
presa, voleva vederla sistemata prima dei quarant’ anni.  Era il
suo chiodo fisso dato che lei a quell’età aveva già avuto una
figlia ed era un brillante avvocato. 



 – Violet, ti prego se
incontri qualche single simpatico dagli una possibilità, non puoi
restare sempre sola con un gatto, dovresti cominciare a guardarti
attorno - disse  dolcemente.


 Peccato che chi la mandava in
confusione fosse un ragazzo molto più giovane e che forse non
avrebbe nemmeno più rivisto. A quel pensiero provò una sensazione
fortissima di abbandono. Non era possibile, non sapeva neanche chi
fosse e il pensiero di non vederlo più la faceva star male!
Probabilmente aveva ragione sua madre, era arrivata l’ ora di
trovarsi un uomo con cui uscire. In quel momento le venne in mente
l’idea della sua amica. 



– Tranquilla mamma, Amanda e
io usciremo con due amici tra qualche giorno e vedremo come andrà -
rispose .


- Okay tesoro, poi voglio
sapere tutto, adesso ti salutiamo e ti mandiamo un bacio, facci
sapere se il regalo ti è piaciuto. Ancora auguri! - la salutò. 



Rimase lì a fissare il
telefono come imbambolata. Quel bellissimo ragazzo l’aveva davvero
colpita, a New York ne aveva visti a migliaia, ma non le avevano mai
fatto quell’effetto. La sua bellezza era quasi impossibile,  c’era
qualcosa in quegli occhi che ti imprigionavano facendoti perdere la
testa. Che nervi! Doveva smetterla di fantasticare su uno sconosciuto
 che sicuramente era già impegnato, e comunque non doveva importarle
se lo era  o meno, non doveva pensarci più, punto !  Si alzò e lavò
la tazza  poi prese la borsa e uscì, la gatta  dormiva ancora
beatamente. Salì in macchina e accese la radio per distrarsi, era il
suo compleanno ed era una giornata fantastica, si sentiva felice. 
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